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Brugellis parla dei Radicals

Matteo Zambelli

Tra i curatori della retrospe�va “Utopie Radicali” in corso a
Palazzo Strozzi, Pino Brugellis racconta lo spirito del movimento
fioren�no anni Se�anta. Ancora a�uale e influente



Utopie Radicali è una grande retrospettiva dedicata ai cosiddetti Radicali

�orentini: 9999, Archizoom, Superstudio, UFO, Zziggurat, Remo Buti, Gianni

Pettena, cinque gruppi e due artisti al centro del fermento artistico e

creativo che caratterizzò Firenze nel 1966.

La mostra, prodotta e organizzata da Fondazione Palazzo Strozzi,

Fondazione CR Firenze e dall’Osservatorio per le Arti Contemporanee, è in

corso alla Strozzina di Firenze (Palazzo Strozzi) �no al21 gennaio e si articola

in otto sezioni tematiche: Radical Pop, The Disco Club, From the Lunar Module,

Utopian Cities, Green Architecture, Teaching Architecture, The Human Scale ed

Early Prints and Final Acts. I materiali esposti, provenienti da musei

internazionali e dalle collezioni private degli stessi protagonisti e riproposti

in un catalogo edito da Quodlibet, mostrano come le proposte dei Radicals

coinvolgessero tutte le scale del progetto: dagli oggetti di design più minuti

VAI ALLA GALLERY



�no alla colonizzazione dello spazio. Quanto emerge da Utopie Radicali –
spiega Pino Brugellis, uno dei curatori – è che il loro era un progetto politico
che mirava a rinnovare con gli strumenti paci�ci del design e dell’arte tutti gli
ambiti della vita dell’uomo.

↑ Veduta della stanza “Radical Pop” della mostra “Utopie Radicali. Oltre l’Architettura: Firenze 1966-

1976″, aperta alla Strozzina di Firenze �no al 21 gennaio. (Foto Dario Lasagni, courtesy Fondazione

Palazzo Strozzi)

MZ Quello che colpisce visitando la mostra è la varietà delle tecniche impiegate

per rappresentare e comunicare. Accanto ai disegni di architettura fatti con



l’aerografo e i collage, i Radicals si esprimono con altri strumenti mutuati dal
mondo dell’arte, a testimonianza della loro volontà di valicare e ibridare i con�ni
disciplinari, percepiti come costrittivi.

PB In effetti, nonostante la maggior parte dei Radicali �orentini siano
architetti, il progetto lo praticavano con ogni strumento a loro disposizione,
perché, come affermavano in quegli anni Hans Hollein e Walter Pichler in
Austria, «tutto è architettura». UFO realizza gli Urboef�meri, costruiti
all’interno della facoltà di Architettura, che vengono portati nei luoghi più
signi�cativi di Firenze con messaggi provocatori. Pettena organizza
happening urbani come Wearable Chairs e Laundry, per riappropriarsi dello
spazio pubblico. Sempre UFO esplora i luoghi marginali della città con i suoi
interstizi abbandonati, degradati e incolti. I 9999 realizzano lo Space
Electronic, uno spazio totale e versatile, luogo nel quale si tengono
performance di artisti internazionali, spettacoli teatrali, mostre, ma dove il
vero protagonista è il pubblico, che si fa coinvolgere persino nel mostrarsi a
ballare nudo. Ancora i 9999 inventarono rudimentali videoproiezioni sul
Ponte Vecchio anticipatrici delle performance di oggi. L’architettura si fa
anche con il corpo, indossando gli abiti fai-da-te della coppia Bartolini,
oppure con oggetti di design concepiti per creare situazioni relazionali
nuove, come i divani componibili in diverse con�gurazioni Safari o Superonda
di Archizoom, e di fruizione impreviste, come il Rumble Sofa, con il quale
Pettena obbligava a reinventare il modo di sedersi. Una parte importante
della trasmissione del progetto è anche attraverso libri d’artista e
pubblicazioni, come documenta la sezione dedicata alla pubblicistica.



↑ Veduta della stanza “The Disco Club” della mostra “Utopie Radicali. Oltre l’Architettura: Firenze 1966-

1976″, aperta alla Strozzina di Firenze �no al 21 gennaio. (Foto Dario Lasagni, courtesy Fondazione

Palazzo Strozzi)

MZ Cosa ci hanno insegnato e ci insegnano oggi i Radicali �orentini?

PB Al di là del singolo dettaglio degli in�ussi, e sono molti, che i progetti dei
Radicali possono aver avuto su alcuni importanti architetti nazionali e
internazionali, e che lascio al singolo visitatore riscontrare attraverso i
materiali della mostra, in termini più generali si può dire che essi hanno



anticipato e trattato i temi della città ecologica, della città verde – quindi i
temi dell’ambientalismo e della rinaturalizzazione – della città diffusa, della
città ad alta tecnologia e interconnessa dalla rete (si pensi alla Supersuper�cie
di Superstudio) e ci hanno trasmesso una �loso�a di vita basata sul
divertimento, la relazione con gli altri e il tempo libero, dove il lavoro va
delegato alla tecnologia e dove tutti, traendo nutrimento dalla madre Terra,
possono avere diritto a un’esistenza felice. Un connubio perfetto fra
tecnologia e natura. Ma ci hanno insegnato soprattutto l’importanza della
poesia: moltissimi lavori contemporanei ne mancano, i loro ne traboccano. E
questo perché credevano veramente nella possibilità che attraverso
l’architettura si potesse cambiare il mondo, rivoluzionarlo senza ricorrere
alla violenza. Ecco, la loro fu una radicalità non violenta, paci�ca, praticata
attraverso gli strumenti del design che loro sapevano maneggiare. Questo è
il loro grande insegnamento: credere nel “progetto” – piccolo, grande,
realizzato, disegnato, ef�mero o “performato” – come capace di provocare
delle palingenesi sociali e culturali. E quindi avere �ducia nel futuro, senza
paure.



↑ Veduta della stanza “The Human Scale” della mostra “Utopie Radicali. Oltre l’Architettura: Firenze
1966-1976″, aperta alla Strozzina di Firenze �no al 21 gennaio. (Foto Dario Lasagni, courtesy
Fondazione Palazzo Strozzi)

Utopie Radicali. Oltre l’architettura: Firenze 1966-1976 

a cura di Pino Brugellis, Gianni Pettena, Alberto Salvadori  
e con il coordinamento scienti�co di Elisabetta Trincherini 
Strozzina, Sede Palazzo Strozzi, Firenze 
20 ottobre 2017-21 gennaio 2018
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Fondata nel 1961 da Piera Peroni la rivista Abitare
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